
COLTIVAZIONE DEL GIACIMENTO 
 
 

La coltivazione del giacimento aurifero di origine alluvionale della Bessa 
necessitava di grandi quantità di acqua in quanto il deposito, contenente 
il metallo in pagliuzze o piccole pepite, doveva essere “lavato”. Il proce-
dimento consisteva nello scavo del sedimento costituito da sabbia e da 
ciottoli di varia pezzatura che, raccolti ed accatastati ai lati dello scavo, 
formarono i grandi cumuli che oggi caratterizzano il paesaggio della Bes-
sa. La sabbia era in seguito riversata in canali, dotati di rivestimento li-

gneo, a debole e costante pendenza in cui 
scorreva l’acqua ed un concentrato di oro, 
magnetite e granato, che essendo di peso 
specifico più elevato tendeva a depositarsi 
per primo, veniva raccolto tramite procedi-
menti diversi (erica o scalette lignee inserite 
nei canali). Un secondo lavaggio, probabil-
mente con il classico “piatto”, ancora oggi 
usato dai cercatori dell’Elvo, separava l’oro 

dai rimanenti minerali. Il sedimento ormai privo di metalli era poi scari-
cato oltre la scarpata, in direzione dell’Elvo (e nella parte meridionale del 
terrazzo anche in direzione opposta verso l’Olobbia), a formare i “conoidi 
antropici”. 
Frequenti stratificazioni di ciottoli di dimensioni inferiori al decimetro, 
affioranti in zone interne del Terrazzo, contigue ai canali ma lontane dal-
le discariche a conoidi, fanno apparire verosimile l’ipotesi che il lavaggio 
fosse effettuato anche nelle aree di scavo.  
L’acqua per queste operazioni fu derivata dal torrente Viona e fatta scor-
rere in un canale probabilmente parallelo alla morena Bornasco – Vermo-
gno. La rete di distribuzione dell’acqua, captata dal suddetto canale, ap-
pare ancora oggi evidenziata nelle numerose derivazioni che percorrono 
ortogonalmente il Terrazzo. Molti di questi canali, che sembrano in pre-

valenza occupare incisioni di rii effimeri preesistenti allo sfruttamento del 
giacimento, si allargano durante il loro corso, o più frequentemente  

 
Oro estratto dalle sabbie 

del torrente Elvo 

all’apice(Ovest), in ampie superfici piane o leggermente inclinate verso 
valle, delimitate totalmente o parzialmente da murature a secco, sovente 
a forma di imbuto, in cui si potrebbero riconoscere i resti delle "vasche di 
accumulo" nelle quali si ritiene che durante la notte venisse raccolta 
l’acqua da utilizzare durante le ore di lavoro. 
Questi manufatti hanno avuto buone possibilità di conservarsi fino ad 
oggi (con successivi rimaneggiamenti ed ampliamenti) in quanto le su-
perfici, bonificate e spianate, si prestavano molto bene alla coltivazione, 
una volta terminata la funzione originaria. In alcune di queste "vasche" é 
ancora individuabile il canale alimentatore. incisioni, in cui dovrebbero 
essere inseriti i canali, rivelano tracce di carreggiate, fondo a pendenza 

irregolare e soluzioni di continuità contro ammassi di ciottoli o scarpate 
interne al Terrazzo. 
Non vi sono tracce certe del canale di derivazione delle acque dal torrente 
Viona, che alimentavano la rete del Terrazzo. Appare comunque probabile 
che la presa d'acqua in muratura a secco, attualmente visibile circa 200 m. 
a valle del mulino Viona, seguita da un canale lungo 700 m. e largo 1 che 
termina all'altezza delle cascine Balca possa essere un riutilizzo recente 
dell'originario impianto di captazione. Oltre la cascina, dopo un salto di 
alcuni metri, il canale doveva proseguire sull'attuale tracciato della carra-
reccia che porta dopo circa 1300 m. al confine settentrionale del Parco 
della Bessa. Una conferma può venire dagli sporadici ma evidenti resti di 
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sfruttamento minerario, con cumuli di ciottoli di modesta potenza, situati 
immediatamente a valle del tracciato. 
All'interno della Bessa, il terreno dove ipoteticamente il canale avrebbe 
dovuto trovarsi (a monte delle vasche di accumulo) é stato fortemente ri-

maneggiato, ne consegue che il manufatto fu distrutto o interrato. Si può 
ragionevolmente supporre che la carrareccia di confine, adducente da 
nord al Centro Visite di Vermogno e la strada della Mezza Bessa occupino 
tratti dell'antica sede. L'interramento sicuramente interessò anche parti di 
canali di lavaggio data la presenza di conoidi antropici a valle di strade at-
tualmente esistenti.  
A causa della morfologia accidentata di porzioni di territorio situate alla 
base orientale della morena, é possibile che il suddetto canale percorresse 
in alcuni tratti il versante Olobbia (Ovest). 
Numerose sorgenti, molte delle quali ancora attive, altre interrate, sono 
sparse all'interno del Terrazzo e lungo i suoi margini e costituiscono, in 
molti casi, il 
“terminale”  visi-
bile dell’acqua 
che, infiltrandosi 
nei cumuli, per-
corre gli avvalla-
menti o si racco-
glie in conche 
impermeabili. 

L’ottimo stato di conservazione delle protezioni in murature semicircolari 
o rettangolari in ciottoli con piani inclinati o gradini di accesso in quelle 
più profonde, testimonia della manutenzione accurata di cui furono 
oggetto fino ad epoca recente. 

 
Strada della Mezza Bessa 

 
Canale nei conoidi antropici 

La Bessa dopo la coltivazione del giacimento 

La presenza di massi erratici e l’affioramento di terreno morenico sui fian-
chi e sulla sommità dei cumuli dimostrano come questi ammassi di ciottoli 
poggino su una sequenza di dossi e conche e non su terreno pianeggian-
te, la loro reale consistenza andrebbe quindi fortemente ridimensionata 
rispetto alle stime inizialmente proposte. Il volume di 200 milioni di metri 
cubi indicato per il sedimento trattato appare inverosimile, dato che signi-
ficherebbe uno spessore medio del "placer" di oltre 40 m., che avrebbe te-
oricamente in molti punti travalicato la sommità della morena Bornasco-
Vermogno delimitante a destra il Terrazzo. Una recente stima (Gianotti 
1996) ne riduce la potenza ad un più credibile 10 m. 
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STRUTTURE MURARIE 
 
 
Poco si conosce a proposito della vita dei cinquemila addetti alla miniera 
d'oro romana citati da Plinio, ma sulle imponenti pietraie che ne testimo-
niano la fatica rimangono, ancora oggi, i resti della loro presenza. 
Murature a secco ricavate all' interno dei cumuli di ciottoli, a pianta preva-
lentemente quadrata o rettangolare, con superfici interne variabili da uno 
a decine di metri quadrati e profondità da alcuni decimetri ad oltre due 
metri, attribuibili ad inse-
diamenti (abitazioni, deposi-
ti e focolari) sono sparsi su 
tutto il Terrazzo superiore, 
con una più elevata densità 
ad Est della fraz. Vermogno 
di Zubiena, oltre il termine 
della morena. Per la posizio-
ne normalmente lontana da 
zone adibite ad uso agricolo 
queste costruzioni, che si ri-
tiene fossero dotate di co-
pertura e rivestimento interno in legno, è certamente contemporanea ai 
lavori minerari. 
Lo stato di conservazione è molto variabile: a zone in cui le murature ori-
ginarie sono ancora sufficientemente riconoscibili, si alternano tracce co-
stituite da estesi affossamenti nei cumuli, spesso associati a concentra-
zioni di ciottoli di dimensioni eccedenti la media, ciò fa supporre che molti 
resti siano stati intenzionalmente colmati al momento del loro abbandono. 
Ad analoga utilizzazione si devono attribuire i ripari addossati a massi er-
ratici, o scavati al disotto dei medesimi.  
Dato l' elevato numero di insediamenti (oltre 250 gruppi), è quindi proba-
bile che una consistente parte della popolazione collegata alla coltivazione 
del giacimento aurifero fosse stanziata sul luogo di lavoro. Scavi effettuati 

all' interno degli insediamenti hanno restituito grandi quantità di ceramica 
romana di età repubblicana (in frammenti) e ceramica gallica. 

 
Insediamento di Ciapei Parfondà 

Una conferma alla datazione per il periodo di sfruttamento del giacimento 
compresa tra la seconda metà del II secolo a.C. e la prima metà del I seco-
lo a.C. ci viene dal ritrovamento di un tesoretto di monete nel quale il re-
perto più recente è databile al 91 a.C. 
Nella piccola enclave posta a monte della strada Mongrando-Zubiena è 
stato più volte indagato (Calleri 1965, Clemente-Rittatore 1971, Soprin-

tendenza Archeologica del Piemonte 1997/8) 
il cosiddetto "castelliere" con conclusioni non 
univoche per i primi due lavori, mentre i ri-
sultati dell' ultimo non sono ancora noti. L' 
area occupa una modesta elevazione allo 
sbocco della valle della Viona e potrebbe in 
effetti aver rappresentato un buon punto di 
controllo delle acque da essa derivate per lo 
sfruttamento del giacimento aurifero. Tutta-
via le strutture attualmente visibili (in parte 
rimaneggiate) non sembrano aver avuto fun-
zioni difensive tali da giustificare il nome lo-
ro assegnato, ma è anche poco verosimile 

attribuirle all' opera di moderni abitanti locali dato che i manufatti non 
sembrano aver avuto alcuna efficace funzione in ambito agricolo. Si tratta 
in effetti di terrazzamenti in muratura a secco ricavati lungo i pendii della 
collina (lato orientale), con nicchie lungo le pareti, collegati da gradini in 
ciottoli. Il piano sommitale dotato di modesti resti di costruzioni e di una 
grande fossa protetta da muri (forse per la raccolta dell' acqua) è in terre-
no ciottoloso e non pare quindi essere stata mai utilizzata per coltivazioni. 
Numerose strutture a piattaforma, sostenute da muri e sovente recintate, 
sono adiacenti a strade secondarie. Per una di queste (situata in posizione 
dominante a valle della frazione Caporale), una tradizione popolare vuole 
che fino alla metà dell' 800 fosse luogo di celebrazione di una messa e-
spiatoria annuale.  

 
Riparo sotto masso 



Nella parte centro settentrionale del Parco, a valle delle frazioni Roletti e 
Caporale del comune di Zubiena, nascoste tra i cumuli e invase da fitta 
vegetazione, furono elevate in epoca per ora indeterminata una serie di 
strutture murarie di tipo totalmente diverso dagli insediamenti descritti in 
precedenza.  In queste due zone un fitto reticolo di strade e sentieri, alcu-
ni ancora oggi utilizzati, altri abbandonati e di cui la natura si è riappro-
priata, sono adiacenti o portano agli ingressi di nove costruzioni, alcune 
delle quali furono verosimilmente adibite ad uso agricolo fino ad epoca 
recente.  
Nel territorio limitrofo alla suddetta fraz. Roletti, sono stati identificati tre 
recinti subcircolari (A e B sono contigui, C dista 150 m.dai primi due) a 
superficie interna pianeggiante, apparentemente ricavati in avvallamenti 
tra cumuli molto bassi o in conche ricoperte in origine da poco consistenti 
strati di ciottoli e delimitati da muri interni, alti fino a 2 m.  

 
Recinto A 

Lungh. 75 m. 

 
Recinto B 

Lungh. 17 m. 
Recinto C 

Lungh.9 m. 
L'aspetto esterno è quello di un piano inclinato di pietre (ciò contribuisce 
molto al loro mimetismo) regolarizzato in alcuni casi da brevi tratti di muri 
in alzato, quando la superficie era eccessivamente ondulata (quasi una ne-
cessità estetica). 
In tutti si nota, nella parte meridionale del muro interno, una nicchia su-
brettangolare con gradino. Particolarmente interessante quella in B, dotata 
nel muro di fondo di una canalizzazione verso l'esterno a forma quadrata 
di 20 cm. di lato, lunga circa 2 m., ottenuta mediante l'uso di ciottoli piat-
ti. Le aperture di accesso sono di tipo relativamente complesso, caratte-

rizzate da una piattaforma laterale interamente costruita in A e B e da uno 
stretto corridoio in C. Molto variabili le dimensioni delle superfici interne: 
circa 3300 mq. per A, 200 mq. per B e 50 mq. per C. 
Per quanto possa sembrare la soluzione più ovvia, pare improbabile che le 
tre strutture possano essere state edificate in epoca successiva alle attività 
attinenti la miniera d'oro per scopi agro pastorali. Come recinti per greggi 
hanno muri e/o superfici interne sproporzionate alla necessità, inoltre so-
no in zone ciottolose, inadatte al pascolo di grandi quantità di bestiame 
quali sarebbe stato possibile teoricamente sistemare negli oltre 3000 mq 
di A. Per quanto riguarda l'uso agricolo si deve rilevare che altre aree, me-
no periferiche e più facilmente bonificabili, sono tuttora disponibili ai piedi 
della morena. Inoltre, anche in questo caso, rimane il problema delle di-
mensioni dei muri e poi, vi sono fondi di capanna a stretto contatto con i 
recinti o inseriti nelle murature esterne che avrebbero dovuto essere 
sommersi di ciottoli se i lavori di bonifica fossero stati successivi alla loro 
costruzione. 
Un secondo tipo di struttura localizzato nella zona precedentemente de-
scritta è costituito da recinzioni in muro a secco di ciottoli, costruite pre-
valentemente in alzato di minore elevazione (tra 50 cm. e 1 m.) rispetto a 
quelle del primo ti-
po; seguono inoltre 
i contorni irregolari 
del terreno, sem-
brano cioè, almeno 
in parte, delimita-
zioni simboliche 
dello spazio. Anche 
qui, compaiono nei 
muri alcune nicchie, 
in questo caso però semicircolari. All'interno il terreno é sopraelevato in 
forma di tumulo alto circa 3 m. in D e di rozza piramide triangolare ter-
razzata, rivolta a SE, alta oltre 5 m. in E, con aree di 1000 e 1800 mq. cir-
ca. Entrambi gli interni sono in terreno morenico, a gradoni rinforzati da 

 
Recinto D 

Lungh. 35 m. 

 
Struttura terrazzata E 

Lungh. 30 m. 



ciottoli in E;  terrazzamenti appaiono anche in D, mal conservati, data l'as-
senza di muri di contenimento. 
L'ingresso all'area della "piramide" avviene da Sud tramite uno stradino, 
che si stacca dalla carrareccia che da Roletti scende in direzione dell'Elvo, 
bordato da muri che si allargano progressivamente fino a circondare 
l'intera struttura. Un piano inclinato sale dalla base seguendo il muro 
orientale fino ad un ampio ripiano formato dal prolungamento del 
secondo terrazzo, seguendo il quale si può circumambulare la base  dei 
due superiori ai quali non vi è accesso apparente.  Altri due accessi secon- 
dari, in forma di strade di terra bordate da ciottoli ammucchiati, portano 
all'irregolare piano (non bonificato) che fronteggia a Sud Ovest la struttu-
ra. Questa interessante costruzione fu rilevata in pianta da M. e P. Scarzel-
la alla fine degli anni '60. 
L’edificazione ad uso agro-pastorale è in queste strutture ancora più im-
probabile, dato che l’interno a tumulo D e la piramide terrazzata E a ripia-

ni molto stretti o inclinati hanno 
caratteristiche che contrastano 
con la necessaria funzionalità.ed è 
difficile giustificare in questo caso 
la presenza di muri di recinzione.  
La porzione di terrazzo a valle 
della fraz. Caporale presenta 
quattro strutture, due delle quali 
sembrano tipologicamente appa-
rentate. F, costruita (o scavata?) al 
bordo di un alto cumulo di ciottoli 

appare come una serie interconnessa di corridoi a forma curva, su piani di 
diversa altezza separati da un gradino ancora sufficientemente evidente. 
Una sorgente protetta da una magnifica muratura a secco è inserita sul 
prolungamento del corridoio di accesso, una seconda è esterna   alla 
struttura in prossimità di un grande fondo di capanna. 

 
Struttura F 

Lungh. 54 m. 

G, appare come un complesso labirinto a 
piattaforme incise da anse curvilinee, se-
parate da spazi a corridoio (in cui il piano 
di calpestio non pare bonificato dai
ciottoli) di dimensioni molto variabili,
raccordati da piani inclinati. Una
recinzione nella solita muratura a secco
(di fattura molto accurata) lo circonda. 
Una mulattiera costeggia la base del 
recinto e tre sorgenti ancora attive sono  

 
 
 
 

 
 

allineate al fondo di un valloncello a circa 
trenta metri di distanza. 
Adiacente ad F, da cui dista una ventina di metri, la struttura H è situata al 
bordo esterno di un cumulo. La forma ad elle è interrotta nel braccio di 
base da un masso di modeste dimensioni che si supera tramite uno stretto 
passaggio con gradino. Nel braccio superiore vi è un secondo masso, an-
ch' esso contornabile con passaggio a gradino, sul quale ne è stato depo-
sto un terzo, a forma piatta con incavo al centro, puntellato con ciottoli 

per regolarizzarne l'inclinazione. Si tratta 
quindi di un insieme situato su tre piani, 
separati da massi e raccordati da gradini. 
Nell'angolo superiore destro del braccio 
verticale, una scaletta di pietre piatte sale 
all'esterno e pare costituire il
collegamento con F. La struttura I, è una
complessa area terrazzata a due ripiani. 
Quattro mucchi di ciottoli probabilmente 

a forma di parallelepipedo alti circa 50 cm. occupano il centro del piano 
sommitale insieme a cavità a fondo piatto con lati di oltre 2 m. e 
profondità massima di 40 cm. All'interno della mu- ratura a secco che 
delimita il lato destro dell'area è compreso un masso erratico inciso ai 
piedi del quale una vasca in ciottoli proteggeva una sorgente ora inattiva. 
Infine un piano inclinato sale dalla base  

Struttura G 
Lungh. 75 m. 

 
Struttura H 

Lungh. 24 m. 



del terrazzamento fino ad una piatta-
forma che si allunga verso sinistra per 
oltre 50 m. 
Situata a valle della fraz. Vermogno 
del comune di Zubiena, la struttura L, 
è interamente costruita in ciottoli e 
composta da tre terrazzamenti. Quel-
lo inferiore è accessibile tramite gra-
dini, il medio ed il superiore, sembra-
no raccordati da piani inclinati (in 
cattivo stato di conservazione).  
Nessuna supposizione si può fare per la destinazione iniziale delle  due 

strutture "ramificate" F e G. Come ipotesi 
di lavoro si potrebbe pensare che l'inse-
diamento H fosse un luogo di contatto tra 
individui di due diverse categorie, una a 
monte del masso con tavola, l'altra a val-
le, con il primo masso che agiva da filtro. 
Le strutture terrazzate I e L, hanno carat-
teristiche simili alla "piramide" E ed è 
possibile che il masso inciso di I sia una 
presenza non casuale.  

 
(schizzi - P.Argentero, A. Vaudagna - E, F, G da rilievi di M. e P. Scarzella) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Struttura I 

Lungh. 20 m. 

 
Struttura L 

Lungh. 24 m. 

STRADE E SENTIERI 
 
 
Un fittissimo tessuto di strade e sentieri percorre la Bessa sostenuto da 
assi di attraversamento costituiti da carrarecce con fondo in ciottoli e 
sabbia che, partendo dalle colline moreniche sulle quali sono situati gli 
attuali insediamenti, scendono in direzione dell’Elvo. Da questi assi si di-
ramano, prevalentemente nel Terrazzo superiore, strade secondarie, sen-
tieri e tracce la cui lunghezza totale è stimabile in oltre 40 km. Anche se 
certamente dovuta ad una stratificazione di più fasi, in cui è difficile di-
stinguere ciò che è pertinente ai lavori attinenti la miniera d’oro da suc-
cessive aggiunte e rimaneggiamenti, prevalentemente di carattere agrico-
lo o per raccolta di quarzo ad uso industriale, appare evidente che buona 
parte di una così estesa rete (attualmente fortemente sovradimensionata 
per le necessità di transito in un terreno quasi totalmente sterile), sia da 
attribuire al periodo di sfruttamento del giacimento. Doveva quindi esse-
re parte dell’ indispensabile tessuto connettivo tra insediamenti, zone di 
estrazione e di lavaggio e tra le diverse concessioni. Infatti, la maggior 
parte delle deviazioni che percorrono cumuli di ciottoli e dorsali moreni-
che, in zone lontane da terreni coltivabili, appaiono collegate a gruppi di 
“fondi di capanna” ed a canali. Il recente abbandono del territorio della 
Bessa da parte dell’uomo ha provocato un repentino aumento delle zone 
vegetate: campi, aree prative ed umidi avvallamenti tra i cumuli di ciottoli 
si sono rapidamente ricoperti di boschi a robinia e rovi, di conseguenza 
anche l’antica viabilità è stata compromessa.Le principali vie di attraver-
samento del Terrazzo ed i sentieri segnalati dal Parco sono normalmente 
percorribili in ogni stagione; le strade secondarie, spesso senza uscita, 
che si inoltrano tra i cumuli, sono generalmente agibili solo in inverno ed 
inizio primavera; nei restanti periodi la vegetazione ne rende difficile 
l’accesso. I sentieri o tracce di sentiero, sono invece di incerta localizza-
zione e percorribilità in inverno e primavera ed inaccessibili nelle restanti 
stagioni.  
 


